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1. Stato dell’arte.

Le biomasse agroforestali identificano comunemente tutti quei prodotti diretti ed indiretti dell’attività fotosintetica di organicazione della CO2 atmosferica da parte degli organismi vegetali, potenzialmente utilizzabili per la produzione di energia, garantendo nel contempo un bilancio delle emissioni di CO2 in atmosfera per lo più nullo.

 Negli ultimi anni, considerato il panorama di energie rinnovabili attualmente disponibili, la scelta di usare le biomasse legnose per produrre energia rappresenta un opzione sempre più interessante, in Italia quanto nel resto del mondo. Parte di queste possono essere prodotte in piantagioni cedue a corta rotazione (SRF) dove specie arboree a rapido accrescimento, quali pioppi (Populus spp.), salici (Salix spp.), eucalipti (Eucalyptus spp) e la robinia (Robinia pseudoacacia L), sono gestiti con cicli di rotazione variabili da 1 a 5 anni. Le ricerche sulle SRF, iniziate in Italia negli anni 80, recentemente si sono sempre più spostate verso il concetto di sostenibilità dal punto di vista ambientale, con particolare riferimento al ciclo dei nutrienti e all’uso delle risorse idriche. L’Istituto di Biologia Agro-ambientale e Forestale del CNR, in collaborazione con l’Università della Tuscia, da anni ha iniziato i suoi studi sulle SRF, realizzando una rete di impianti sperimentali in diverse aree geografiche dell’Italia centrale e settentrionale; le ricerche si sono concentrate soprattutto sulla produttività dei diversi cloni, sull’analisi dei nutrienti asportati (N e C) oltre che sul ruolo che la produzione delle biomasse possono svolgere in relazione ai cambiamenti climatici, in accordo con il protocollo di Kyoto.

La modellistica è da molti accreditata come un strumento molto utile per la gestione dei sistemi agricoli e forestali, soprattutto in assenza di dati di campo di lungo periodo. Per questo, nel corso dei decenni passati, molti sforzi sono stati fatti per mettere a punto modelli di simulazione in grado di studiare processi come la crescita e la produttività dei sistemi forestali, le dinamiche di successione della vegetazione, la produttività primaria netta, gli accumuli di carbonio nella vegetazione e nel suolo, il ciclo dei nutrienti e dell’H2O dei sistemi agricoli e/o forestali. Più recentemente, il crescente interesse verso le colture dedicate per la produzione di energia ha portato ad un’applicazione dei modelli di simulazione anche nel settore delle SRF, al fine di accrescerne le conoscenze circa le opportunità offerte, prevedendone non solo la produttività ma anche le esternalità socio-economico ed ambientali.

In particolar modo il Research Group of Plant and Vegetation Ecology del Dipartimento di Biologia dell’Università di Antwerpen (Belgio) è da tempo fortemente impegnato in ricerche tanto nel campo delle SRF quanto nella messa a punto di modelli agro-forestali. Per questo, ha sviluppato il modello ANAFORE (ANAlysing FOrest Ecosystems), uno strumento particolarmente puntuale in grado di produrre input molto dettagliati e che possono essere usati per diversi scopi, in particolar modo per quanto concerne studi sui cambiamenti climatici, sequestro del C e produttività degli ecosistemi forestali. Oltre alla stima della biomassa legnosa totale prodotta, il modello può elaborare anche parametri qualitativi del legno (densità e forma del fusto), la ramosità, la diversità strutturale dell’impianto e le dinamiche legate al ciclo del C nel suolo; tutto questo in relazione alle diverse condizioni pedo-climatiche e tecniche colturali. Per questo, attualmente viene testato tramite una sperimentazione che interessa diversi siti Europei, anche con piantagioni SRF di pioppo.

2. Obiettivi

L’obiettivo primario del programma è stato quello di implementare la collaborazione scientifica tra CNR, Università della Tuscia e Università di Antwerpen UA (Belgio), mediante un approfondimento nello studio del modello di simulazione ANAFORE e la sua successiva validazione e applicazione, usufruendo di una rete di impianti sperimentali di pioppo da SRF Italiana, realizzata per valutare le potenzialità produttive di biomassa da energia in Italia.

3. Attività svolta

Il programma di Short Mobility di cui ho usufruito ha interessato il periodo compreso tra il 10 settembre 2007 e il 01 ottobre 2007. Nel corso delle 3 settimane di permanenza presso il Research Group of Plant and Vegetation Ecology, l’attività è stata articolata in modo tale da ottenere un approccio di tipo progressivo alla tematica della modellistica. Per questo, è stato indispensabile il supporto tecnico della Dr.ssa Gaby Deckmyn, ricercatrice presso il Dipartimento di Biologia dell’Università di Antwerpen (Belgio), impegnata da tempo in ricerche nell’ambito dei modelli di previsione in campo agro-forestale. 

· Nel corso della prima settimana, l’attività si è concentrata principalmente sulla definizione puntuale dei parametri indispensabili per un corretto e funzionale uso del modello di simulazione ANAFORE. In tal senso, sono stati esaminati con attenzione i principali input necessari cosi come vengono richiesti dal modello stesso:

· Soil data input: tenendo in stretta considerazione tutti i principali aspetti chimico-fisico e microbiologici che caratterizzano il suolo (adeguatamente distinto in orizzonte organico e orizzonti minerali);
· Stand data input: riguardanti i principali aspetti legati all’impianto, dalle caratteristiche geo-morfologiche a quelle climatiche, tenendo in considerazione anche gli aspetti gestionali (densità, turno di ceduazione, ecc);
· Species data input: all’interno di questo gruppo troviamo i principali input legati alla specie e/o cloni presi in considerazione; si tratta soprattutto di parametri eco-fisiologici, legati all’allocazione della biomassa legnosa nonché a processi quali fotosintesi, respirazione e traspirazione. 
· Una volta evidenziati i principali input, nel corso della seconda settimana, il lavoro si è incentrato sull’organizzazione e parametrizzazione di alcuni dati precedentemente collezionati in Italia e relativi ad un network di impianti sperimentali SRF gestiti dal CNR-IBAF. Conseguentemente sono stati realizzati dei file input, lavorando essenzialmente sui dati di produttività, caratteristiche pedologiche e climatiche.

· Sfruttando il lavoro condotto durante le precedenti due settimane presso l’Istituzione ospitante, il restante periodo è stato dedicato ad alcune prime esperienze di simulazione, concentrando l’attenzione soprattutto sui dati di produttività di biomassa legnosa. Non avendo a disposizione la totalità dei parametri input richiesti dal modello per eseguire una corretta simulazione, alcuni dati mancanti mi sono stati gentilmente forniti dalla Dr.ssa Gaby Deckmyn; parte di questi erano relativi a loro sperimentazioni in piantagioni SRF con ibridi di pioppo e parte raccolti dalla letteratura di riferimento.
4. Risultati e prospettive future
Aver potuto usufruire del programma Short Mobility del CNR ha contribuito in modo sostanziale alla buona riuscita delle finalità cui ci si era preposti inizialmente. Di estrema importanza è stato inoltra il contributo umano e tecnico offertomi da tutto il Research Group of Plant and Vegetation Ecology dell’Università di Antwerpen ed in particolar modo del Prof Ceulemans R. e della Dr.ssa Gaby Deckmyn. Nonostante le prime simulazioni condotte con l’uso del programma ANAFORE abbiano prodotto output non molto vicini ai valori osservati attraverso le nostre sperimentazioni di campo, il risultato finale non può che considerarsi positivo, rappresentando un primo passo fondamentale nel campo della modellistica applicata alle SRF.

Il periodo speso ha infatti permesso di approfondire più da vicino la tematica, focalizzando quelle che sono le problematiche da risolvere attraverso i prossimi step di lavoro in Italia, al fine di garantire una corretta applicazione della modellistica, quale valido strumento di previsione. In tal senso, la nostra attenzione dovrà concentrarsi nella raccolta in campo degli input mancanti, con particolare riferimento al suolo e ad alcuni processi ecofisiologici.

Allo stato attuale, il modello ANAFORE è stato validato su specie forestali quali faggio (Fagus sylvatica L.) e pino silvestre (Pinus sylvestris L.), dimostrando di essere uno strumento utile per prevedere gli effetti ambientali e di gestione sulla produttività di ecosistemi forestali. La volontà da parte dell’Istituzione ospitante di accrescere le conoscenze circa le sue potenzialità, attraverso la sua applicazione e validazione su colture di pioppo da biomassa, apre la strada ad un ulteriore approfondimento delle collaborazioni tra l’Università di Antewerpen ed il CNR. Lo studio e la verifica del modello potrebbe in questo modo estendersi su un più ampio network di campi sperimentali, magnificandone la validazione, sotto tipi di suolo differenti per caratteristiche biologiche e chimico-fisiche, nonché disponibilità idriche, cloni a confronto e condizioni meteorologiche diversificati. Un’importante prospettiva futura è sicuramente quella di poter usufruire della modellistica per prevedere i flussi idrici tra suolo e atmosfera; capire meglio la richiesta di H2O di questi sistemi agro-forestali è infatti indispensabile per tirare finalmente le somme sulla sostenibilità ambientale ed economica di una SRF di pioppo.

L’analisi di output come traspirazione, evapotraspirazione, fotosintesi e stocks di C-N, può permettere di ottimizzare pratiche agricole quali irrigazione e fertilizzazioni, nonché implementare le conoscenze in merito a tematiche d’interesse ambientale; prime fra tutte, il sequestro della CO2 atmosferica e il ruolo delle SRF nell’abito del fitorimedio, attraverso l’uso di deiezioni animali. Alla luce di quanto detto, l’impiego del modello di simulazione ANAFORE, non solo a scala di singolo impianto sperimentale ma anche a livello regionale, può contribuire alla realizzazione di mappe tematiche, indispensabili agli operatori, per individuare le aree più idonee dove realizzare e gestire un impianto di SRF per la produzione di biomassa.
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